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Speciale Giornata Missionaria 2009
LE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

PER L’ANIMAZIONE E LA COOPERAZIONE MISSIONARIA
“La missione universale deve divenire una costante fondamentale della vita della Chiesa” di P. Timothy Lehane Barrett, SVD, Segretario Generale della Pontificia Opera Missionaria della Propagazione della Fede

Il contributo delle Pontificie Opere Missionarie per sostenere la vita delle giovani Chiese, la formazione di seminaristi e sacerdoti, le iniziative di aiuto ai bambini in situazioni di necessità

Storia, carisma e obiettivi 
delle quattro Pontificie Opere Missionarie
Questo Dossier è disponibile anche sul nostro sito internet: www.fides.org.
“La missione universale deve divenire una costante fondamentale della vita della Chiesa”
Introduzione

L’identità più profonda della Chiesa consiste nel continuare la missione di Gesù. Egli ci invita, in quanto comunità di credenti, ad essere al servizio della Sua missione, una missione di vita, attraverso il potere dell’amore e della riconciliazione. Egli descrive se stesso come un missionario, come qualcuno che viene inviato (Gv 3, 17, 34; 7, 16; 11, 2; 17, 19) dal Padre come manifestazione dell’amore trinitario. Inoltre, prima di lasciare questo mondo, ci ha offerto il meraviglioso privilegio di prendere parte attivamente alla sua stessa missione (Mt 28) “fino ai confini della terra” (At 1, 8).

I membri della Chiesa primitiva, che lo avevano ben compreso, si sentivano spinti a rendere pubblica testimonianza della loro fede in Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Oggi, a nome nostro, i missionari – persone di fede, laici e religiosi ispirati dalla missione di Gesù e impregnati del potere dello Spirito Santo, vivono e lavorano insieme alle comunità in tutto il mondo. Vengono inviati da noi nella Chiesa per rispondere alle necessità fondamentali della gente, specialmente di coloro che più sono nel bisogno, al fine di aiutare a creare un mondo più compassionevole, trasformato dall’amore di Dio. Fanno questo a nome nostro perché la nostra Chiesa locale li invia in missione e perché fa parte della Chiesa universale per sua stessa natura (AG 2).

Ecco perché il Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria Mondiale 2009 afferma: “Annunciare il Vangelo deve essere per noi, come già per l’apostolo Paolo, impegno impreteribile e primario” che “deve divenire una costante fondamentale della vita della Chiesa”. Come persone battezzate, è quindi nostro dovere – in quanto popolo sacerdotale – annunciare all’intera umanità la buona novella della Salvezza. Nel suo Messaggio, il Santo Padre, mentre invita prendere parte a questa missione della Chiesa, affida anche a noi questo compito e ci domanda di accendere una rinnovata fiamma missionaria in ogni membro del popolo cristiano, di incoraggiare una collaborazione più consapevole fra i popoli e fra le diocesi, specialmente a beneficio delle necessità di coloro che vivono in regioni molto bisognose e di prima evangelizzazione. Ci domanda di “pregare lo Spirito Santo perché accresca nella Chiesa la passione per la missione di diffondere il Regno di Dio”.

Rappresenta un compito specifico per tutti noi collaborare con i nostri Direttori diocesani e con il Direttore nazionale delle Pontificie Società Missionarie per informare le persone della necessità della nostra partecipazione alla missione mondiale e per animare le nostre comunità cristiane locali a parteciparvi. Si tratta di un invito a trovare modi e mezzi finalizzati a stimolare e incoraggiare i nostri sacerdoti, religiosi, religiose e laici a comprendere la ragione e il perché della missione e quanto è importante che essa sia al centro dell’esistenza della Chiesa. Le Pontificie Società Missionarie sono l’istituzione ecclesiale ufficiale per promuovere la coscienza missionaria e assistere l’attività missionaria della Chiesa tramite la preghiera, l’offerta delle proprie sofferenze e l’aiuto economico. Esse si adoperano per assistere tutte le missioni del mondo, specialmente quelle più bisognose. Il loro obiettivo primario è il sostegno all’evangelizzazione.

Il Messaggio del Santo Padre è rivolto all’intera Chiesa e alle Chiese particolari. Diamo ora uno sguardo approfondito a queste ultime.

1. Il Messaggio alla Chiesa

1.1. “La Chiesa si pone sulla stessa via e subisce la stessa sorte di Cristo, perché non agisce in base ad una logica umana o contando sulle ragioni della forza, ma seguendo la via della Croce e facendosi, in obbedienza filiale al Padre, testimone e compagna di viaggio di questa umanità”

L’attività missionaria della Chiesa è una profonda realtà spirituale basata sulla speranza che sgorga dal mistero pasquale, la quale “non agisce in base ad una logica umana o contando sulle ragioni della forza”. Gesù ha promesso che sarebbe rimasto con noi, in questa opera che ci aveva affidato, fino alla fine dei tempi. Ci ha mandato il suo Spirito, che è presente nella Chiesa, per proseguire la Sua opera salvifica e così continuare a darle la forza che è necessaria per la sua attività missionaria (cf. RMi 65). Quando partecipiamo a questa missione di Gesù scopriamo, poco alla volta, la logica e i tempi di Dio. Lungo tale cammino, i missionari potrebbero talvolta essere tentati di lasciarsi prendere dall’impazienza nella loro attività o persino vederla come il proprio lavoro, ma presto scoprono che, quando partecipano alla missione del Padre, la cui logica è basata sull’amore incondizionato e sull’eternità del tempo, le cose cambiano. La Sua gestione dei tempi quotidiani è differente, le Sue mani non battono il tempo e si aprono per abbracciare il mondo intero; la Sua conoscenza è profonda in modo da conoscere ogni cuore, e il Suo amore, che si rivolge a tutta l’umanità, non può essere paragonato ai nostri condizionamenti culturali, ai nostri tempi e ai nostri programmi. Tramite la Sua logica, ci viene chiesto di andare avanti nel Suo amore: “Se vedi la carità, vedi la Trinità”, scriveva Sant’Agostino. Egli ci domanda inoltre, in quanto missionari, di “fissare il nostro sguardo sul Trafitto (cf. Gv 19, 37; Zc 12, 10), riconoscendo il disegno del Padre che, mosso dall'amore (cf. Gv 3, 16), ha inviato il Figlio unigenito nel mondo per redimere l'uomo. Morendo sulla croce, Gesù — come riferisce l'evangelista — « emise lo spirito » (cf. Gv 19, 30), preludio di quel dono dello Spirito Santo che Egli avrebbe realizzato dopo la risurrezione (cf. Gv 20, 22). Si sarebbe attuata così la promessa dei « fiumi di acqua viva » che, grazie all'effusione dello Spirito, sarebbero sgorgati dal cuore dei credenti (cf. Gv 7, 38-39).” (DCE19).

Il Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale del Santo Padre ci invita, nel mondo secolare di oggi, in quanto animatori missionari, a comprenderne la profondità, mentre ci avverte del pericolo rappresentato da “un missionario che non abbia una profonda esperienza di Dio nella preghiera e nella contemplazione avrà poca influenza spirituale o successo nel ministero” (EAs 23). In questo impegno missionario, scopriamo molto spesso che la nostra testimonianza sfida la logica umana, poiché lo Spirito continua a intraprendere azioni dove vuole, nella nostra vita e in quella degli altri (RMi 29, 56). Nella logica umana, comprendiamo bene il coraggio di “quei missionari e missionarie che si trovano a testimoniare e diffondere il Regno di Dio in situazioni di persecuzione, con forme di oppressione che vanno dalla discriminazione sociale fino al carcere, alla tortura e alla morte”. Così facendo, il missionario, nella sua missione, “si pone sulla stessa via e subisce la stessa sorte di Cristo”, come si legge nel Messaggio. La nostra testimonianza ha bisogno di un’espressione concreta ed efficace attraverso la carità, estesa a tutti gli strati sociali, senza discriminazioni. Dovunque è presente la sofferenza nel mondo, è necessaria la presenza di una persona buona per consolare. Come Chiesa missionaria, siamo invitati a partecipare all’attività missionaria locale con coloro che soffrono o subiscono privazioni, con coloro che operano come catechisti o perni laici nelle comunità delle Chiese più povere. Questo apporta vitalità ed entusiasmo dello Spirito a tutti noi.

Il Messaggio paragona in maniera molto bella la Chiesa a una “testimone e compagna di viaggio di questa umanità”. Lo Spirito, che ne è il protagonista, ci invita a proseguire la missione. Ci si potrebbe domandare perché siamo invitati ad andare in missione, perché Dio non potrebbe fare tutto questo da solo. La risposta è che Egli ci ama e vuole condividere con noi la sua profonda gioia. Sin dall’inizio, Dio ha sempre invitato l’uomo, creato a sua immagine e somiglianza, a partecipare al suo progetto per portare la vita nel mondo. È il suo modo per aiutarci a scoprire il suo amore e la gioia che esso porta nel mondo; Egli ci ha dato il dono, insieme al nostro prossimo, della possibilità di generarlo nella società di oggi, pur attraverso la nostra fragile umanità. Ascoltate quanto spesso i missionari o le missionarie ci raccontino di come abbiano ricevuto così tanto dall’esperienza della missione, anzi molto di più di quanto fossero in grado di dare. Siamo invitati ad essere missionari in quanto comunità: “L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. Conseguenza di ciò è che l'amore ha bisogno anche di organizzazione quale presupposto per un servizio comunitario ordinato. La coscienza di tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi: « Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno » (At 2, 44-45)”. (DCE20). L’attività missionaria, quindi, consente alla Chiesa di prendere parte all’esperienza gioiosa dell’amore trinitario. Attraverso una speciale chiamata, i nostri missionari e le nostre missionarie vengono inviati in missione ad gentes dalla nostra Chiesa particolare. A questo proposito, il Messaggio, se adeguatamente studiato e discusso nelle nostre comunità locali, può accompagnarci a entrare in una meravigliosa profondità spirituale che porta gioia al cuore umano e può soltanto incoraggiarci ad addentrarci maggiormente e andare più in profondità. Sono idee forti, e vi incoraggiamo a ripetere quelle brevi frasi che possono essere ripetute spesso da tutti noi nelle nostre comunità e nelle nostre preghiere personali in modo da offrirci una comprensione spirituale continua del perché della missione e del motivo per cui la missione ci guida in un cammino verso ciò che trasforma la nostra esperienza umana, in risposta ai flagelli che colpiscono l’umanità. Il Messaggio ci aiuta a comprendere la nostra natura e la nostra chiamata, come parte dell’umanità spezzata e divisa. Esso getta luce sulla nostra natura di cristiani battezzati in una Chiesa che ci invia in prima linea come compagni di viaggio a beneficio dell’intera umanità. Camminando insieme all’umanità, percorriamo il cammino della Chiesa per scoprire l’azione salvifica di Dio nell’umanità. In questa esperienza, scopriamo una lenta e pedagogica realizzazione del potere trasformante e datore di vita dello Spirito. Quindi cominciamo a scoprire, come Gesù, la gioia che una “obbedienza filiale al Padre” ci porta. È un’esperienza da vivere nella missione e da condividere, e da rivivere nella nostra Chiesa particolare.

1.2. Il Messaggio afferma che “Il futuro della nuova creazione brilla già nel nostro mondo ed accende, anche se tra contraddizioni e sofferenze, la speranza di vita nuova. La missione della Chiesa è quella di “contagiare” di speranza tutti i popoli. Per questo Cristo chiama, giustifica, santifica e invia i suoi discepoli ad annunciare il Regno di Dio”. Precedentemente ho osservato che la missione nasce dal mistero pasquale e questo ci dà speranza. L’uomo moderno si interroga sul significato dell’esistenza umana nel mondo e nella storia, in quanto individuo che è alla ricerca di esperienze, autenticità, segni (cf. EN 5, 76). All’interno del cuore umano è presente un desiderio e un’aspirazione alla verità e al bene. L’uomo ha bisogno di risposte ai suoi interrogativi più profondi riguardo al significato dell’esistenza umana (cf. GS nn. 1-10). Il Messaggio si concentra anche sul modo in cui la famiglia umana sia stata dispersa e su come la vocazione intrinseca a cui aspira debba ritornare alle proprie fonti. “L’umanità intera, in verità, ha la vocazione radicale di ritornare alla sua sorgente, che è Dio, nel Quale solo troverà il suo compimento finale mediante la restaurazione di tutte le cose in Cristo. La dispersione, la molteplicità, il conflitto, l’inimicizia saranno rappacificate e riconciliate mediante il sangue della Croce, e ricondotte all’unità”. Di conseguenza, in quanto missionari ad gentes, la buona novella che portiamo all’umanità è che quest’ultima è stata riconciliata attraverso il mistero pasquale: “L’inizio nuovo è già cominciato con la risurrezione e l’esaltazione di Cristo, che attrae tutte le cose a sé, le rinnova, le rende partecipi dell’eterna gioia di Dio”. Annunciare questa Speranza, che nasce dal mistero pasquale, ecco in cosa consiste la nostra missione. Cristo stesso è venuto a vivere fra di noi, è stato inviato a evangelizzarci, e continua a chiamarci e a parlarci tramite nuove situazioni. Di fronte a queste situazioni che sorgono nel mondo odierno, la Chiesa, sotto la guida dello Spirito (cf. LG 7; AG 4), spinge l’uomo alla prima evangelizzazione (Ad gentes, Redemptoris missio), a evangelizzare il dialogo (Evangelii nuntiandi), a evangelizzare le culture (Slavorum Apostoli), a evangelizzare se stessa (Redemptor hominis) e a intraprendere il cammino per andare incontro allo Spirito Santo, inviato da Gesù, che già attende nel cuore dell’uomo.
Siamo invitati a “contagiare di speranza tutti i popoli”. Quest’idea è centrale nella fede biblica e costituisce il fondamento della missione della Chiesa. Veniamo salvati nella speranza (Rm 8, 24), e il Messaggio ci domanda di “trasformare il mondo” con essa perché conoscere Dio, il Dio vero, significa ricevere speranza. Questo è particolarmente importante oggi, in un momento in cui le persone cercano la speranza nelle situazioni di crisi, e la Speranza che noi offriamo va oltre le aspettative umane e le illumina. Anche qui, sento che abbiamo bisogno di una trasformazione spirituale, come suggerisce lo stesso Santo Padre in Spe salvi, in cui riconosce che potremmo avere bisogno di un certo rinnovamento: “Per noi che viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio e ci siamo assuefatti ad esso, il possesso della speranza, che proviene dall'incontro reale con questo Dio, quasi non è più percepibile” (SS 3).

2. Il messaggio alla Chiesa locale

2.1. “La spinta missionaria è sempre stata segno di vitalità delle nostre Chiese (…) l’evangelizzazione è opera dello Spirito e prima ancora di essere azione è testimonianza e irradiazione della luce di Cristo da parte della Chiesa locale, la quale invia i suoi missionari e missionarie per spingersi oltre le sue frontiere”

La missione è un “segno di vitalità delle nostre Chiese”. Nel corso degli ultimi anni, i messaggi per la Giornata Mondiale delle Missioni insistono sull’importanza della Chiesa locale e sulla sua corresponsabilità rispetto alla missione universale della Chiesa. È proprio il punto sul quale insiste il Concilio Vaticano II in Ad gentes 38. Mi sembra che il termine “vitalità” sia fondamentale, e credo che questa parola sintetizzi lo spirito del Messaggio di quest’anno. Si tratta di un concetto importante per noi su cui riflettere oggi, in un momento storico in cui la frequentazione della Chiesa è in calo in Europa e nel mondo occidentale in generale, mentre il numero dei fedeli è in crescita nei paesi più poveri. Mi domando se dobbiamo cercare dei modi per cominciare a riconoscere la nostra vitalità come cristiani e come persone che vivono l’esperienza della speranza che sgorga dal mistero pasquale. Vitalità significa esuberanza, la quale, quando viene dall’esperienza missionaria, porta un nuovo vigore alla vita e alle comunità della nostra Chiesa locale. La vitalità viene dal potere trasformante dello Spirito, viene data nel cammino missionario e viene scoperta nel discepolato e nell’esperienza di vita interiore, del singolo fedele o della comunità, che viene rafforzata dallo Spirito. “Lo Spirito, infatti, è quella potenza interiore che armonizza il loro cuore col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati Lui, quando si è curvato a lavare i piedi dei discepoli (cf. Gv 13, 1-13) e soprattutto quando ha donato la sua vita per tutti (cf. Gv 13, 1; 15, 13)” (DCE19). Lo Spirito dà vita all’ “uomo interiore”: “Su questa via lo Spirito Santo, rafforzando in ciascuno di noi «l'uomo interiore», fa sì che l'uomo sempre meglio «si ritrovi attraverso un dono sincero di sé»” (DoV 59). Questo rafforzamento della vita porta nuova vita e nuovo zelo all’individuo e viene scoperta nel discepolato e per mezzo di un sincero dono di sé agli altri mentre, allo stesso tempo, ci permette di venire trasformati tramite la docilità nei confronti dello Spirito. Sento che, in questo speciale anno sacerdotale, è importante che discutiamo della vitalità che riceviamo dallo Spirito e che socializziamo questa esperienza fra di noi, nelle nostre comunità. Mentre possiamo attestarlo sulla base della nostra esperienza, questo si estende al rafforzamento della vita comunitaria per mezzo del Paraclito. “Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché sia nel mondo testimone dell'amore del Padre, che vuole fare dell'umanità, nel suo Figlio, un'unica famiglia” (DCE 19). 

Una comunità è piena di vita quando diventa consapevole dei singoli doni carismatici, dati dallo Spirito ai suoi membri, e quando cerca dei modi di dare realizzazione a questi doni. Quant’è bello ascoltare e contemplare l’atteggiamento di coloro che sono capaci di integrare nella propria vita quello che significa per loro questa vitalità dello Spirito! Essi diventano testimoni di una vita interiore molto viva, e danno questa testimonianza attraverso le proprie azioni nelle proprie comunità di appartenenza. Si può anche trovare in molti il desiderio di essere mandati in missione dalle proprie comunità (Chiesa locale) per rendere questa testimonianza nel mondo di oggi: la Chiesa “è il luogo dove lo Spirito si manifesta con la ricchezza dei suoi carismi, donando ad ogni fedele la chiamata e la responsabilità della missione” (Discorso ai partecipanti dell’incontro del Consiglio Superiore delle PSM, 17 maggio 2008). È quindi la partecipazione all’attività missionaria della Chiesa che porta “vitalità” alla nostra comunità, e il Messaggio conferma che “è necessario riaffermare che l’evangelizzazione è principalmente opera dello Spirito”. Se le nostre comunità cristiane non si aprono alla missione a livello mondiale, questa chiusura potrebbe essere un segno di una mancanza di vitalità evangelica ed evangelizzante. “Senza la missione ad gentes la stessa dimensione missionaria della Chiesa sarebbe priva del suo significato fondamentale e della sua attuazione esemplare” (RMi 34).

2.2. In quanto missionari, noi diamo “testimonianza e irradiazione della luce di Cristo verso la Chiesa locale”. Questa testimonianza “è la prima e insostituibile forma di missione” (AG 41). La testimonianza cristiana significa testimoniare lo stesso Cristo (Ap 1, 5; 3, 4). Un missionario, quindi, è un cristiano radicale (radix) che vive in mezzo agli altri, e la “testimonianza” che rende della luce di Cristo nella sua vita diventa una “irradiazione”: “L'uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai maestri, più all'esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle teorie” (RM 42). Nel mio ruolo di Segretario Generale, ho visitato molti paesi, e non ho mai smesso di provare meraviglia per il modo in cui, attraverso i suoi umili missionari, la comunità della Chiesa locale irradia la sua comprensione della fede e dell’amore nei campi missionari. Essi personificano il Suo amore, e la loro testimonianza di vita rende presente la Chiesa locale come famiglia nella solidarietà. Più tardi, quanto tornano a casa, la loro comunità ecclesiale - che li ha inviati - riceve ancora una volta il dono della loro presenza, quando raccontano la propria esperienza, proprio come gli apostoli dopo l’esperienza del cammino verso Emmaus. Il loro condividere la vitalità che hanno scoperto nel loro ‘dono di sé’ missionario e nei loro rapporti comporta un invito agli altri a fare altrettanto. C’è una gioia speciale che viene dallo scambio di doni, e questa esperienza ci mostra che lo scambio degli agenti pastorali fra comunità ecclesiali produce un arricchimento reciproco. Il Messaggio ce ne dà la conferma: “La partecipazione alla missione di Cristo, infatti, contrassegna anche il vivere degli annunciatori del Vangelo”. È il centuplo che il Signore promette nel Vangelo. Domandate a qualunque missionario, missionaria o agente pastorale, e ascoltate la loro testimonianza di vita per percepire la loro gioia. La loro testimonianza, nella società consumistica di oggi, possiede un valore inestimabile. Guardate alle priorità nella vita successiva delle persone coinvolte nell’attività pastorale ad gentes. Più di chiunque altro, essi sono coscienti che la natura missionaria di ogni vocazione battesimale porta a vivere una vita felice e realizzata. Di conseguenza, nella nostra Chiesa particolare abbiamo forse bisogno di ascoltare le storie di coloro che ci parlano della vitalità ricolma di gioia, per poter rendere testimonianza e animarci in questi tempi difficili a rischio di stagnazione. Se riusciamo a trasmettere questo dono creativo della vita, proveniente dallo Spirito in missione, ai nostri sacerdoti e ai nostri fedeli laici, e dare loro lo spazio per condividere le loro esperienze, allora la Giornata Mondiale delle Missioni diventerà per noi un momento speciale.

Papa Benedetto XVI, nel suo Discorso ai partecipanti dell’Incontro del Consiglio Superiore delle Pontificie Società Missionarie, il 17 maggio 2008, ebbe a dire: “La missione è un compito e un dovere di tutte le Chiese, che come vasi comunicanti condividono persone e risorse per realizzarla. Ogni Chiesa locale è il popolo scelto tra le genti, convocato nell’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, per "far conoscere i prodigi di Colui che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce" (LG 10)”. Un’autentica cooperazione missionaria nella nostra Chiesa locale presuppone una necessità di animazione e di formazione per rendere tutti noi più consapevoli della nostra vocazione missionaria. Questa chiamata alla corresponsabilità, alla cooperazione, al rinnovamento e alla santità missionaria potrebbe rimanere senza una risposta adeguata se il nostro atteggiamento nei confronti della spiritualità missionaria non venisse approfondito. In assenza di una “attitudine interiore” (cf. EN 74), una risposta generosa alla missione universale potrebbe non arrivare nella misura necessaria. 

Le PSM sono molto importanti in una Chiesa particolare, ed è importante comprendere il loro pieno significato e il ruolo del loro Direttore diocesano. Esse hanno il meraviglioso compito di promuovere e diffondere fra il popolo cristiano la comprensione pratica del mistero della Chiesa, vale a dire: l’efficacia del suo spirito missionario tradotto in pratica. Ogni diocesi ha bisogno di scoprire che la missione non è un fattore che le è estraneo, e ognuna di esse dovrebbe riconoscersi come la sorgente del potere missionario. Il cap. VI del Decreto sull’attività missionaria Ad gentes attribuisce ai fedeli un ruolo attivo nella missione quotidiana e nell’annuncio, non soltanto per mezzo delle loro “preghiere e opere di penitenza”, nonché degli “aiuti di cui le missioni hanno bisogno” (AG 36), ma invita anche ognuno di noi a “parteciparvi secondo il proprio stato o condizione”.
Conclusione
Il Santo Padre ci incoraggia con il suo Messaggio per la Giornata Mondiale delle Missioni e ci chiede di “sostenere i missionari, le missionarie e le comunità cristiane impegnate in prima linea in questa missione, talvolta in ambienti ostili di persecuzione”. Essi vivono in comunità, costruiscono rapporti umani basati sul rispetto e sull’amore e, nell’affrontare le varie incombenze della comunità, condividono la vita sociale e culturale della gente (cf. RMi 42).
Egli chiede a tutti noi di diventare missionari là dove ci troviamo nella Domenica dedicata alle Missioni: “Invito, allo stesso tempo, tutti a dare un segno credibile di comunione tra le Chiese, con un aiuto economico, specialmente nella fase di crisi che sta attraversando l’umanità, per mettere le giovani Chiese locali in condizione di illuminare le genti con il Vangelo della carità”.

Il Messaggio la vede come forma di comunione in cui si dona con generosità, e così prosegue: “In questa domenica, dedicata alle missioni, mi rivolgo (…) anche a voi, fratelli e sorelle dell'intero Popolo di Dio, per esortare ciascuno a ravvivare in sé la consapevolezza del mandato missionario di Cristo di fare “discepoli tutti i popoli” (…)” Questo sforzo di annunciare il Vangelo ai contemporanei costituisce un servizio alla comunità cristiana e all’intera umanità, per “illuminare tutti i popoli, con la luce di Cristo”.

Le PSM sono una realtà tanto privilegiata quanto importante nella Chiesa di oggi. In quanto organizzazioni portatrici di un carisma che operano essenzialmente nel campo della cooperazione missionaria, esse incoraggiano fra i cristiani una passione per il Regno di Dio da stabilire ovunque attraverso la predicazione del Vangelo. Ecco perché il Concilio Vaticano II ha giustamente attribuito loro un posto d’onore, poiché rappresentano il mezzo per impregnare i cattolici, sin dalla loro prima infanzia, di una visione autenticamente universale e missionaria. Rappresentano, inoltre, il mezzo per intraprendere un’efficace raccolta di fondi per finanziare tutte le missioni, ognuna secondo le necessità specifiche (AG 38). Questa cooperazione nasce dal principale dovere dei fedeli di collaborare alla missione ad gentes, come parte essenziale della loro vocazione cristiana in una Chiesa che è “per sua stessa natura missionaria” (AG 2).
Il Santo Padre così conclude: “Alle Pontificie Opere Missionarie va il mio ringraziamento e incoraggiamento per l’indispensabile lavoro che assicurano di animazione, formazione missionaria e aiuto economico alle giovani Chiese. Attraverso queste istituzioni pontificie si realizza in maniera mirabile la comunione tra le Chiese, con lo scambio di doni, nella sollecitudine vicendevole e nella comune progettualità missionaria”.

P. Timothy Lehane Barrett, SVD
Segretario Generale 
della Pontificia Opera Missionaria della Propagazione della Fede

Il contributo delle Pontificie Opere Missionarie per sostenere la vita delle giovani Chiese, la formazione di seminaristi e sacerdoti, le iniziative di aiuto ai bambini in situazioni di necessità

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Le collette della Giornata Missionaria Mondiale, le offerte ed i lasciti di singoli benefattori, insieme ai contributi derivati da iniziative particolari di animazione missionaria, vengono inviati dai Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie delle singole nazioni ai Segretariati generali e costituiscono un Fondo comune, il Fondo Universale di Solidarietà. Durante l’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie, abitualmente nel mese di maggio, tutti i Direttori nazionali, sotto la guida del Presidente e dei Segretari generali delle quattro Opere, prendono in considerazione le migliaia di domande di sussidio pervenute da tutto il mondo ai Segretariati internazionali per la costruzione di chiese, cappelle o locali per la pastorale, per il sostentamento e la formazione dei seminaristi e dei catechisti, per iniziative di educazione e promozione rivolte all’infanzia. L’Assemblea, in base alla disponibilità economica ed a criteri di equità e giustizia, decide quindi l’assegnazione dei sussidi. Purtroppo il Fondo Universale di Solidarietà non è mai così ampio da consentire di rispondere positivamente a tutte le richieste. 


Pontificia Opera della Propagazione della Fede

 
Alla Pontificia Opera della Propagazione della Fede (POPF) pervengono ogni anno migliaia di progetti da tutto il mondo missionario con richieste di sussidi che riguardano principalmente il mantenimento e la formazione dei catechisti, la costruzione e la manutenzione di chiese, cappelle e conventi, l’attività delle organizzazioni diocesane, gli aiuti per il lavoro pastorale di congregazioni religiose…   L’Assemblea Generale 2009 delle Pontificie Opere Missionarie, prendendo in esame le domande pervenute, ha assegnato i seguenti sussidi:


AFRICA - sussidi ordinari 17.029.000 $; catechisti
6.562.800 $; mass media (Signis) 1.126.800 $; sussidi straordinari  28.878.000 $. 



AMERICA - sussidi ordinari 2.101.000 $; catechisti 620.800 $; mass media (Signis) 187.000 $; sussidi straordinari  1.433.000 $. 



ASIA - sussidi ordinari 10.687.500 $; catechisti 3.887.100 $; mass media (Signis) 908.400  $; sussidi straordinari  12.805.200 $. 



EUROPA - sussidi ordinari 1.201.100 $; catechisti 18.000 $; sussidi straordinari 120.000 $. 



OCEANIA - sussidi ordinari 1.478.000 $; catechisti 428.500 $; mass media (Signis) 389.500 $; sussidi straordinari  937.000 $.


Pontificia Opera di San Pietro Apostolo

 
La Pontificia Opera di S. Pietro apostolo ha sovvenzionato complessivamente 904 seminari, tra dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e non dipendenti: 527 seminari minori e 377 seminari maggiori. 

Il numero dei seminaristi sostenuti dall’Opera è di 77.107, così suddivisi: 50.315 seminaristi minori e 26.792 seminaristi maggiori. 

Le nuove ammissioni nei seminari maggiori sono state 8.529. Per le ordinazioni sacerdotali, sebbene i dati non siano completi, risulta che nel 2008 siano state complessivamente 1.780 suddivise come segue: Africa 1.009, Asia 681, America 43, Europa 18, Oceania 29.

L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie 2009, prendendo in esame le domande pervenute, ha concesso sussidi così ripartiti: ai Seminari minori: 6.373.082 $; ai Seminari maggiori e propedeutici: 16.813.890 $;  Sussidi straordinari: 4.186.358 $.     

Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria


La Pontificia Opera della Santa Infanzia o Infanzia Missionaria ha come punto focale il ruolo che i «piccoli» hanno di fronte all’annuncio del Regno. Le richieste di sussidio riguardano la realizzazione di programmi di istruzione religiosa, assistenza alimentare e medico-sanitaria, fornitura di vestiti e materiale scolastico, arredamenti di aule catechistiche e di centri per l’infanzia, acquisto di medicinali, sostentamento di bambini poveri… L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie, prendendo in esame le domande pervenute, ha assegnato sussidi per un totale di 24.740.190 $ (3.400.000 $ di sussidi ordinari e 21.340.190 $ di sussidi straordinari). 

La ripartizione dei sussidi per continente è la seguente: Africa 14.845.650 $; America 861.300 $; Asia 8.384.040 $; Europa 180.100 $; Oceania 469.100 $. 


A questi vanno aggiunti 121.183,50 $ di sussidi alle Direzioni nazionali.  


Riguardo ai progetti approvati: 425 riguardano la pastorale dell’infanzia, 29 l’animazione e la formazione missionaria, 201 l’educazione pre-scolastica, 1.238 l’educazione scolastica, 297 la formazione cristiana, 733 la protezione della vita.   

STORIA, CARISMA E OBIETTIVI 

DELLE QUATTRO PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie hanno lo scopo di evidenziare la natura missionaria della Chiesa e il dovere di tutti i cristiani di partecipare alla sua Missione con la preghiera, il sacrificio e la cooperazione materiale.

La Giornata Missionaria Mondiale, il momento culminante di ogni attività annuale di animazione e cooperazione, è conosciuta a tutti i livelli ed è ormai divenuta una tradizione nella Chiesa. La sua celebrazione venne pensata e richiesta da una delle Pontificie Opere Missionarie, la Pontificia Opera della Propagazione della Fede. Infatti parliamo di Pontificie Opere Missionarie perché sono quattro, tuttavia, pur fondate in epoche diverse, costituiscono un’istituzione unica ed hanno uno scopo fondamentale che le accomuna: promuovere lo spirito missionario universale in tutto il Popolo di Dio che è la Chiesa. Ecco una scheda sintetica della loro origine e del loro scopo.

1. La Pontificia Opera della Propagazione della Fede (POPF)


Cenni storici e carisma - In Francia la Chiesa, emersa dalla persecuzione della Rivoluzione Francese, soffriva ancora sotto l’oppressione strisciante del potere statale e si divideva per le dottrine ambigue dell’eresia Gallicana. Durante il regno di Napoleone (1804-1815), le gloriose “Missions Etrangères” di Parigi (MEP) non poterono inviare in Estremo Oriente che due missionari. Fu in queste circostanze che il carisma dello Spirito si pose su una giovane donna di Lione, Pauline Marie Jaricot, nata in una famiglia agiata il 22 luglio 1799. Pauline vive un’infanzia felice, con tutti i comfort di una famiglia arricchita dalla incipiente rivoluzione industriale. Da adolescente gode della sua abbondanza di soldi, si gloria della sua bellezza, dei suoi gioielli e dei suoi preziosi vestiti che fanno di lei la reginetta degli incontri mondani. A 17 anni una predica del suo parroco la scuote e Pauline comprende l’effimero della sua esistenza e la nullità delle sue aspirazioni: una deludente e infinita vanità che abbandona una volta per tutte! 


La notte di Natale del 1816 Pauline fa voto di castità e scopre nella devozione alla Santissima Eucaristia e nella riparazione delle offese recate al Sacro Cuore di Gesù, insultato anche dagli eccessi della passata Rivoluzione, le motivazioni per la sua vita. Attorno a lei si radunano le ragazze lavoratrici delle fabbriche di suo padre in una Associazione Spirituale semplicemente detta delle «Riparatrici». Nel 1818, sulla linea suggerita da un libretto del MEP, questo gruppo assume anche la dimensione di preghiera e di animazione missionaria, con l’offerta facoltativa settimanale di un soldo «al fine di cooperare all’espansione del Vangelo». Per Pauline questo rappresenta l’orientamento di tutto il suo essere verso la Missione. Stimolata anche dall’esempio di suo fratello Philéas, deciso a farsi missionario, ella combina perfettamente lo slancio spirituale con la concretezza dell’azione. Nella sua mente si delinea il modo più semplice ed efficace per pregare ed aiutare i Missionari: “quelli che pregano assieme per le Missioni, assieme anche le aiutano”. Nasce così un’azione di gruppo con 10 persone, ognuna delle quali si impegna a trovare altre dieci persone che pregano e donano settimanalmente “un soldo” per le Missioni. L’idea infiamma i cuori ed il progetto si estende a macchia d’olio: il 20 ottobre 1820 vi sono già più di 500 iscritti a quella che si chiamerà l’Associazione della Propagazione della Fede che ha la sua fondazione ufficiale il 3 maggio 1822. Nel 1826 l’Opera si espande in Europa, inizia i suoi Annales che riportano le lettere dei missionari e mantiene un rapporto stretto con la Congregazione di Propaganda Fide. A conferma del suo spirito missionario e del servizio alla Chiesa universale, il 3 maggio 1922 Pio XI con il Motu Proprio Romanorum Pontificum, dichiara l’Opera della Propagazione della Fede «Pontificia»  (POPF).


Gli obiettivi della POPF: 1. Mantenere nella Chiesa lo Spirito di Pentecoste che ha aperto agli Apostoli i confini del mondo e li ha fatti «missionari» (inviati): è lo spirito «cattolico», cioè universale che attiene alla natura stessa della Chiesa; 2. Far vivere in comunione con Cristo nella sua Chiesa l’universale missione redentrice come il fondamento di una corresponsabilità apostolica: «Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi» (Gv 20,21); 3. Promuovere la partecipazione all’annuncio del Vangelo con l’esempio della propria vita e con il contributo delle proprie potenzialità umane professionali e produttive, presentato anche in offerta monetaria.


Riconosciuta dalla Chiesa per il servizio della Missione, la POPF non solo ha la qualifica di «Pontificia», ma anche di «Episcopale». Essa è parte della Chiesa Universale che coordina l’attività missionaria in tutto il mondo, ma è parte anche della Chiesa Locale che ha il diritto-dovere di «ammaestrare tutte le Genti» (Mt 28,19). Per tutte le Pontificie Opere Missionarie infatti è profondamente vero che «mentre sono del Papa, sono di tutto l’Episcopato e di tutto il Popolo di Dio» (Paolo VI, Messaggio GMM 1968).


I mezzi spirituali: 1. La Lectio Divina personale o di gruppo per riconoscere, ammirare e promuovere il Piano misericordioso di Dio per la Salvezza dell’umanità. Nella meditazione e con la preghiera, renderne grazie perché «Dio […] ha tanto amato il mondo, che ha dato il Figlio suo Unigenito affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna» ( Gv 3,16). 2. L’Adorazione Eucaristica con una certa frequenza, per rivivere con Cristo la sua ansia apostolica, le sue fatiche di evangelizzazione e i suoi momenti di passione: «Se uno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). 3. Il Rosario Missionario, che nella preghiera alla Madre di Gesù e Madre nostra, ci ricorda nei colori dei suoi grani, i diversi continenti e le necessità spirituali e materiali dei loro popoli.


I mezzi materiali: 1. Il Contributo al «Fondo Universale di Solidarietà» per l’Evangelizzazione del mondo, con un’offerta mensile e, in modo speciale, nella Giornata Missionaria Mondiale (GMM). 2. La partecipazione all’estensione della Chiesa nel mondo attraverso il finanziamento delle opere religiose, assistenziali, educative delle Chiese dei Paesi di Missione. Particolarmente importante è il sostegno offerto ai Catechisti e alle Guide laiche delle nuove Comunità di Missione per la loro formazione. 3. La solidarietà con i più poveri e derelitti di ogni razza e nazione per combattere con loro la fame, le piaghe dell’AIDS, della violenza… e sostenerli nelle loro dolorose condizioni di vita. «In verità vi dico: tutto quello che avete fatto a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 4. Suscitare il senso della fraternità universale, facendosi carico degli oppressi, dei rifugiati, degli emigrati e partecipando alle attività ecclesiali e civili che promuovono, con uno sviluppo equo e solidale, la giustizia e la pace nel mondo.

2. La Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria (POSI)


Cenni storici e carisma - La figura del bambino ha sempre avuto un influsso irresistibile ed insopprimibile sul cuore di tutti: la sua semplicità, bellezza e vitalità erompente è come un riflesso della vita di Dio. Anche Gesù Cristo, che con la sua nascita nel presepe di Betlemme e la sua infanzia in Egitto e a Nazareth aveva esperimentato questo stato di beatitudine amorevole, ha prediletto in modo particolare i bambini: «Lasciate che i fanciulli vengano a me e non glielo impedite, perché il regno di Dio è di quelli che sono simili a loro» (Lc 18,16). Il punto focale dell’Opera è il ruolo particolare che i «piccoli» hanno di fronte all’annuncio del Regno. Essi infatti sono particolarmente adatti ad accoglierlo ed a viverne la ricchezza di bellezza, di gioia e di amore. Nel lessico cristiano poi, la «piccolezza» si impone come una categoria spirituale affascinante che riflette la santità di Dio. La devozione a Gesù Bambino è sentita come un abbandono obbediente dell’uomo alla volontà del Padre e viene classificata negli stati di vita come «infanzia spirituale». Il grande movimento missionario, sbocciato in Francia nel sec. XIX, non poteva non coinvolgere i bisogni essenziali della parte più fragile e più debole dell’umanità: i bambini. Le lettere dei Missionari, specialmente delle Suore, parlavano di bambini soppressi dalla nascita perché non voluti per sesso (bambine), per difetti fisici o psichici (disabili) o semplicemente per l’impossibilità di sussistenza nella grande povertà generale. C’era bisogno dell’aiuto urgente e generoso di tutti per salvare queste creature votate alla morte! L’aiuto viene da un grande Vescovo, Charles August Marie de Forbin-Janson, nato il 3 novembre 1785. Entrando da giovane nel seminario di S. Sulpizio ha in cuore il desiderio e la speranza della vita missionaria. Non doveva essere però così, perché la Provvidenza lo vuole Rettore di seminario e Vicario generale a Chambéry. Egli attua il suo sogno missionario diventando predicatore per i sacerdoti e offrendo le «missioni» al popolo. I viaggi e la conoscenza dei popoli, propri dell’andare missionario, divengono anche sua diretta esperienza quando, nel 1817, egli compie un lungo viaggio di predicazione nel Medio Oriente visitando Egitto, Palestina, Siria e Turchia. Consacrato Vescovo di Nancy nel 1824, con il suo zelo missionario si scontra con le potenze anticlericali del tempo ed è costretto nel 1833 a seguire la strada di tanti missionari, quella dell’esilio. Manifesta a Papa Gregorio XVI il suo desiderio di partire missionario in Cina. Ma questo suo sogno svanisce e, su invito, si reca allora a predicare negli Stati Uniti e in Canada. Passa i suoi ultimi anni in Germania e muore presso Marsiglia il 3 novembre 1844. La forte tensione missionaria di questo grande Vescovo, trovò il suo sbocco nella devozione a Gesù Bambino che egli andava diffondendo. Memore delle atrocità che si perpetravano, specialmente nel mondo pagano dell’epoca, contro i bambini, Mons. de Forbin-Janson diede a questa devozione un’impostazione missionaria. Infatti il nome stesso di «Santa Infanzia» esprime la volontà di mettere l’Associazione sotto la protezione di Gesù Bambino. Tante persone e gruppi da tempo derivavano da questo spirito la loro ispirazione, ma la data che ufficialmente segna l’inizio dell’Opera della S. Infanzia è il 19 maggio 1843. L’intuizione di Mons. de Forbin-Janson fu di creare un movimento di bambini cristiani per aiutare i bambini pagani a trovare il Signore e a salvarli dalla morte. Il suo scopo era di salvarli soprattutto attraverso il battesimo e di educarli cristianamente: tutto questo doveva essere il frutto di una carità apostolica e solidale, cioè di uno spirito genuinamente missionario e non solo un’azione sociale. L’Opera incontrò il favore generale delle persone e delle istituzioni maggiormente coinvolte nell’educazione dei bambini. Essa conobbe così un rapido sviluppo in Europa e nel Nord America e nel suo affermarsi poté godere del totale aiuto della Chiesa e del favore del Papa Leone XIII, che la promosse con l’enciclica Sancta Dei Civitas (3 Dicembre1880). Il 3 maggio 1922 Pio XI la insignisce del titolo di «Pontificia» (POSI).


Gli obiettivi: 1. La POSI si rivolge ai bambini ed ai ragazzi fino all’adolescenza per risvegliare la loro coscienza missionaria e sostenere, con un’azione pedagogica qualificata e mirata, la loro apertura alla carità e alla solidarietà cristiana. «Ti ringrazio, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21). 2. Conoscendo e sperimentando nella «Scuola con Gesù» l’evidenza di una vita gioiosa con Gesù loro Fratello, essi pregano e curano che tutti i bambini del mondo lo conoscano e lo amino. «Lasciate che i bambini vengano a me e non li ostacolate […]. In verità vi dico che chi non accoglierà il regno di Dio come un fanciullo, certamente non vi entrerà» (Mc 14-15). I bambini amano i bambini. 3. La parrocchia, la scuola e la famiglia sono coinvolti da un programma pedagogico-catechetico nella formazione dei loro ragazzi che agiscono come soggetto attivo della loro educazione. Essi vengono gradualmente condotti ad aprire la loro mente alle dimensioni del mondo e a orientare l’affetto del loro cuore alla donazione del superfluo per i loro coetanei in bisogno. I bambini aiutano i bambini. 4. La POSI propone ai ragazzi come ideale di vita, per amore di Gesù e per imitarlo, la vocazione alla Missione che salva i bambini facendoli figli di Dio per diventare uomini completi. I bambini diventano missionari e fanno missionari gli altri bambini.


I Mezzi Spirituali: 1. Una particolare devozione a Gesù Bambino, fratello di tutti i bambini del mondo. 2. La partecipazione più frequente all’Eucaristia per essere in comunione sincera con Gesù e con tutti i bambini del mondo. 3. Un’ Ave Maria al giorno alla Mamma di Gesù per tutti i bambini sofferenti e in bisogno di aiuto. 4. L’iscrizione come membro dell’Infanzia Missionaria per portare il Vangelo agli altri. 5. Una preparazione con la preghiera ed il canto ad annunziare la Nascita di Gesù Bambino come «Cantori della Stella». 6. La celebrazione della Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria (6 gennaio). 


I Mezzi Materiali: 1. Un programma specifico di preparazione dei dirigenti e animatori della POSI e di sensibilizzazione dei Vescovi dei 110 Paesi che ne fanno parte. 2. L’offerta di un soldo ogni settimana o dei propri risparmi per i bambini poveri del mondo. 3. La partecipazione alle attività a favore dei bambini, perché sia loro permesso di nascere, perché non siano sfruttati a scopi economici o sessuali e perché si offra la piena disponibilità ad accogliere i bambini emigrati o rifugiati. 4. La raccolta e distribuzione di fondi mirati a progetti di educazione ed assistenza all’Infanzia Missionaria nel mondo. 5. La partecipazione alle manifestazioni tradizionali, o programmate dai vari Gruppi, per raccogliere aiuti e contributi da devolversi alla sussistenza e all’educazione dei bambini poveri.

3. La Pontificia Opera di San Pietro Apostolo (POSPA)


Cenni storici e carisma - Il carattere carismatico e significativamente laicale delle POM risulta chiaro nella fondazione dell’Opera di S. Pietro Apostolo. La nascita di quest’Opera, avviene, infatti, in Francia dietro suggerimento del Vicario Apostolico di Nagasaki, Mons. Cousin, delle Missions Etrangères di Parigi (MEP), che si era convinto della necessità di un Clero locale, cioè di sacerdoti che allora erano conosciuti come «Sacerdoti indigeni». Questa Opera perciò si interessa in modo particolare di una delle necessità più urgenti per il progresso dell’evangelizzazione: l’educazione e la formazione del Clero locale attraverso la costruzione e il sostentamento dei seminari nei Paesi di Missione. Per la realizzazione del suo progetto di avere in Giappone un seminario per la formazione spirituale e teologica adeguata dei sacerdoti giapponesi, Mons. Cousin si rivolge alla signorina Jeanne Bigard. Nata in Normandia da una famiglia benestante l’8 dicembre 1859, Jeanne prende dalla madre Stephanie un vivo interesse per la vita spirituale e sviluppa di conseguenza un forte sentimento per i bisogni degli operai del Vangelo e specialmente per i sacerdoti delle missioni. Nonostante la sua timidezza e salute cagionevole, ella si impegnerà a fondo in questo ideale divenuto lo scopo di tutta la sua vita. Per questo percorrerà tutte le diocesi della Francia e si recherà all’estero arrivando fino a Roma. Dopo aver donato un grosso aiuto economico per la costruzione della chiesa di S. Francesco Saverio a Kyoto, alla morte di suo padre, Jeanne vende tutto e si ritira con la madre a vivere in due misere stanzette per poter destinare i suoi beni alle Missioni. Tiene una fitta corrispondenza epistolare con i missionari e risponde prontamente alla richiesta di Mons. Cousin, impegnandosi alla raccolta dei fondi necessari per il suo seminario giapponese. Jeanne usava definirsi una «testa di ferro» per la sua tenacia nel fare le cose, ma presto i progetti diventano talmente numerosi e alcuni richiedono un così lungo impegno nel tempo, che ella comprende che senza un’organizzazione non può assolvere il suo compito di appoggio alle Missioni. Nasce allora, tra il 1889 e il 1896, un’Associazione che diventerà poi l’Opera di San Pietro Apostolo. Nel 1894 Jeanne Bigard stampa il primo Manifesto rivolto a tutti i cristiani, per richiamare l’importanza di questo aiuto allo sviluppo delle Missioni Cattoliche. Nel 1896 si raduna il primo Consiglio di Amministrazione dell’Associazione e si stampa il primo opuscolo di propaganda. La data ufficiale della Fondazione dell’Opera di S. Pietro Apostolo è il 1889 a Caen, in Francia. Nel 1901 la sede viene portata a Parigi e poi a Friburgo in Svizzera, per facilitare il suo riconoscimento civile e una più libera amministrazione dei fondi: nel 1920 è trasferita a Roma. Leone XIII con la Lettera Enciclica Ad extremas Orientis raccomanda l’Opera a tutta la Cristianità e il 3 maggio 1922 Pio XI dichiara l’Opera di S. Pietro Apostolo «Pontificia» assieme alle due precedenti (POSPA). Dopo la morte della madre Stephanie, il 5 gennaio 1903, Jeanne è colpita da una forte depressione che trasformerà la sua vita in un angosciante calvario. Cosciente della sua situazione, ella affida l’Opera alle suore Francescane Missionarie di Maria di Friburgo. Dopo vari ricoveri in diversi ospedali ed il peggioramento del suo stato di salute mentale, Jeanne viene portata presso le suore di S. Giuseppe ad Alençon, dove si spegne il 18 aprile 1934. Jeane Bigard lascerà in eredità alla Chiesa una acuita coscienza della mondialità dell’impegno missionario, una nitida consapevolezza dell’importanza del Clero indigeno con una visione profetica per i suoi tempi, una maggiore sensibilità del laicato alla mobilitazione spirituale e umana delle Chiese di antica data, in un quadro di solidarietà con le Chiese giovani: semi di una primavera missionaria che fioriranno in tutte le componenti della Chiesa in Missione. Il senso della sua Opera si può trovare nelle parole di S. Paolo: «Come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?» (Rm 10, 14-15). L’incremento del Clero indigeno trova anche la sua giustificazione e necessità nelle parole stesse di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (Gv 20,21). Infatti, la trasmissione del Vangelo, oltre che sulla necessità degli Operai del Vangelo, deve basarsi anche sulla cultura, la religione, la vita e l’organizzazione sociale di ogni popolo. Tutto questo è meglio conosciuto e utilizzato dai figli di questo stesso popolo, il Clero indigeno nelle sue Chiese Locali.


Gli obiettivi:
1. Raccomandazione insistente per la Formazione e l’Educazione dei Sacerdoti, Religiosi e Religiose locali. 2. Contributo con la preghiera e l’aiuto economico alla crescita del Clero indigeno e delle Comunità religiose locali. 3. Cura particolare per la formazione missionaria della gioventù, in vista di aumentare il numero delle vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa specialmente nelle Missioni. 4. Coinvolgimento maggiore di tutto il Laicato cattolico, non solo con il contributo di aiuti, ma anche attraverso un impegno personale di attività missionaria. 


I Mezzi Spirituali: 1. Pregare incessantemente per le vocazioni sacerdotali missionarie secondo il comando di Gesù: «Pregate perciò il padrone della messe che mandi operai nella sua messe» (Mt 9,38). 2. Stabilire una catena spirituale di amicizia, di interesse e di condivisione nella vita apostolica attraverso la comunicazione, le visite e contatti di vario genere tra i vari centri di educazione e formazione delle Chiese. 3. Accogliere con simpatia e gioia cristiana nelle proprie istituzioni i membri di altre Diocesi o Congregazioni religiose, al fine di offrire loro un ambiente spirituale in cui emularsi a vicenda nella santità al servizio di Dio. 


I Mezzi Materiali: 1. Offrire un contributo economico allo sviluppo dei Seminari e delle Case di Formazione religiosa nelle Chiese di Missione. 2. Celebrare con preghiere, attività di carattere spirituale e con l’offerta speciale per i Seminari la Domenica delle Vocazioni. (Questa è generalmente celebrata alla IV Domenica di Pasqua, la Domenica del Buon Pastore). 3. Offrire «Borse di Studio» per il sostentamento e l’educazione dei singoli seminaristi nei seminari di Missione. 4. Adottare gli aspiranti al sacerdozio, sia con contributi personali come di gruppo, per accompagnarli verso la meta. 5. Assumere, a livello di organizzazioni ecclesiali, la costruzione o la manutenzione di nuovi seminari nei territori di Missione.

4. La Pontificia Unione Missionaria (PUM)


Cenni storici e carisma - L’Unione Missionaria del Clero, a differenza delle altre Opere, ha come fine specifico l’incremento del lavoro missionario e l’espansione delle missioni, non attraverso l’aiuto, ma attraverso l’impegno diretto di coloro che come gli Apostoli ne hanno avuto l’ordine: «Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo…» (Mt 28,19). L’Unione fu fondata dal Beato Padre Paolo Manna e riconosciuta da Papa Benedetto XV il 31 ottobre 1916. Nella sua Lettera Apostolica Graves et Increscentes, in occasione del 50mo di fondazione della PUM, il Papa Paolo VI afferma che «come Cristo è il primo missionario, così anche tutti i sacerdoti in virtù del sacerdozio ricevuto devono chiamarsi missionari». Un enunciato che afferma una dottrina ormai pacifica ed un dovere sempre più impellente, anche per i numerosi documenti ecclesiali che li dichiarano: Evangelii Nuntiandi 68; Postquam Apostoli 5; Redemptoris Missio 67. Nella stessa Lettera Paolo VI definiva la PUM come «l’anima delle altre Pontificie Opere Missionarie». 


Paolo Manna nasce ad Avellino il 16 gennaio 1872 e, diventato missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME), viene inviato in Birmania. In 12 anni di attività missionaria rientrerà tre volte in patria per gravi motivi di salute, l’ultima volta per restarvi con grande suo dolore. Scopre così la volontà di Dio a suo riguardo, di renderlo, attraverso la stampa, l’animatore missionario di tutta la Chiesa: il missionario della Missione. Lo scopo del suo lavoro non è solo di far conoscere i progressi della fede nel mondo e di aiutare con preghiere e offerte i missionari, ma è soprattutto quello di rendere la Chiesa maggiormente in grado di svolgere appieno il suo compito di evangelizzazione, con più missionari e con il Clero indigeno. Come direttore della rivista Le Missioni Cattoliche e specialmente con la sua prima opera “Missionari autem pauci” (I Missionari sono pochi), egli suscita un’onda irresistibile di entusiasmo per la Missione e un gran numero di vocazioni missionarie: inizia così il suo grande compito di animare missionariamente tutto il Clero. Il suo sogno di fondare una Unione Missionaria del Clero si realizza con l’approvazione del Papa Benedetto XV, sollecitato vivamente dal Beato Guido Maria Conforti, Vescovo di Parma e fondatore della Società di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere. Il Primo Congresso Internazionale dell’Unione (3 gennaio 1922), dichiara la necessità dell’insegnamento nei seminari della Missiologia, una scienza ancora sconosciuta negli istituti di formazione cattolici. P. Manna insiste nei suoi scritti, sempre più numerosi, sul ruolo insostituibile dei presbiteri in ordine all’annuncio del Vangelo ed all’educazione della coscienza missionaria del popolo di Dio, per far fiorire tante vocazioni alle missioni. La diffusione dell’Unione è veloce dopo che il Papa, nella sua enciclica Maximum Illud (1919), raccomanda la sua presenza in tutte le diocesi. Con una grande attività di predicazione e di stampa, P. Manna infiamma ecclesiastici e laici all’ideale missionario, mentre sfida i giovani ad attuarlo. Non esiste per lui una vocazione missionaria distinta dalla vocazione sacerdotale o cristiana: il suo Motto è: «Tutti Missionari!». Per P. Manna tutti i battezzati, ma soprattutto «ogni sacerdote per natura, per definizione è missionario». Egli lamenta che agli occhi dei sacerdoti si sia oscurata «una grande, elementare verità, che cioè la prima e fondamentale funzione della Chiesa è l’evangelizzazione del mondo, di tutto il mondo». Questo spirito missionario universale deve essere integrato allo spirito di unità con coloro che egli per primo chiama i «Fratelli Separati», «condizione indispensabile al trionfo integrale del Vangelo nel mondo». Il Beato P. Manna profeticamente precede con le sue meditate e vibranti affermazioni le dichiarazioni del Concilio Vaticano II, specialmente: Ad Gentes 2, 39; Lumen Gentium 28; Optatam Totius 20; Presbyterorum Ordinis 10. Con i Sacerdoti, anche i Religiosi e le Religiose, come pure i Laici consacrati, sono i naturali operatori della Missione. Nel 1949, con il decreto Huic Sacro, la Congregazione de Propaganda Fide offre anche a loro l’appartenenza all’Unione. Con decreto del 28 ottobre 1956 l’Unione viene insignita da Pio XII del titolo di «Pontificia» e quindi rinominata la «Pontificia Unione Missionaria del Clero, dei Religiosi e Religiose e dei Laici Consacrati». Più semplicemente essa è conosciuta come la «Pontificia Unione Missionaria» (PUM). P. Manna ha pure servito il suo Istituto dal 1924 al 1934 come Superiore Generale. Frutto di questo impegno sono le Osservazioni sul metodo moderno di evangelizzazione in cui propone una particolare e diversa formazione di un numero maggiore di seminaristi indigeni e la costituzione di Chiese locali affidate al Clero indigeno. Nella sua tarda età, come in un sogno, egli stende il suo grande piano missionario di carattere profetico e a respiro universale: “Le nostre «Chiese» e la propagazione del Vangelo”. Alla vigilia del Concilio Vaticano II, egli invita le Chiese di antica data a fondare Seminari Missionari per partecipare direttamente all’evangelizzazione del mondo e a prestare aiuto alle giovani Chiese di missione. Il Padre Paolo Manna muore il 15 settembre 1952. Viene dichiarato Beato da Giovanni Paolo II il 4 novembre 2001.


Gli obiettivi: La PUM vuole 1. promuovere la consapevolezza missionaria tra i seminaristi, i sacerdoti e i religiosi; 2. animare tutti gli animatori del Popolo di Dio per la Missione (RM 84), diffondendo e promovendo le altre POM; 3. favorire l’unione dei Cristiani perché «siano perfetti nell’unità, e il mondo riconosca che tu mi hai mandato…» (Gv 17, 23); 4. mettere la Chiesa tutta «in stato di missione».


I Mezzi Spirituali: 1. Meditare la Sacra Scrittura per capire il piano di salvezza universale di Dio e conoscere la natura missionaria della sua Chiesa. 2. Leggere e studiare i documenti del Concilio Vaticano II e le encicliche missionarie dei Papi. 3. Vedere la propria storia personale e quella della propria Chiesa in prospettiva mondiale, per pensare e agire a livello universale. 4. Pregare il «Padrone della messe, che mandi operai nella sua messe» (Mt 9, 37-38). 5. Celebrare le Feste missionarie: la Quaresima di preghiera e di solidarietà; l’Ottobre missionario con la GMM; S.Francesco Saverio, Giornata missionaria dei Sacerdoti e dei Religiosi; S.Teresa del Bambino Gesù, Giornata missionaria delle Religiose; la Giornata Mondiale dei Malati, la Settimana per l’Unità.


I Mezzi Materiali: 1. Abbonarsi alle pubblicazioni missionarie nazionali e procurarsi libri di Missiologia o che trattano dei problemi mondiali, per una conoscenza seria della Missione e della realtà delle Religioni e dei Popoli, necessaria in un mondo ormai globalizzato. 2. Offrire un contributo annuale alla PUM per le sue attività di animazione. 3. Collaborare con il Direttore Nazionale delle POM, il suo Segretario per la PUM e il Direttore Diocesano, nell’organizzazione ed attività di animazione missionaria. 4. Diffondere le pubblicazioni ufficiali della PUM-Ufficio Internazionale: Omnis Terra (in Italiano, Inglese, Francese Spagnolo, Portoghese) e il Corso: Studi per la Missione (in Italiano, Inglese, Francese, Spagnolo).

I FONDATORI E LE FONDATRICI 

DELLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
La signorina Pauline Marie Jaricot inizia nel 1818 l’Associazione per la Propagazione della Fede, ufficialmente riconosciuta il 3 maggio 1822. Pauline è «la fondatrice della più grande agenzia di aiuto alle missioni in tutta la storia della Chiesa Cattolica: l’Associazione della Propagazione della Fede», divenuta poi Opera della Propagazione della Fede ed insignita da Pio XI del titolo «Pontificia» nel 1922.

Il Vescovo di Nancy, Mons. Charles Auguste Marie de Forbin-Janson per dare un’impostazione missionaria alla devozione a Gesù Bambino, sviluppa un movimento di bambini cristiani per l’aiuto e la salvezza dei bambini pagani. Nasce così il 19 maggio 1843 l’Associazione della Santa Infanzia, che Pio XI nel 1922 dichiarerà «Opera Pontificia». 

La signorina Jeanne Bigard, con l’incoraggiamento e sotto la guida della madre Stephanie, pone come scopo della sua vita la preparazione al ministero sacerdotale dei giovani nei paesi di missione. Nel 1894 lancia il primo manifesto dell’Opera di S. Pietro Apostolo che inizia la sua attività nel 1886, è ufficialmente stabilita a Caen nel 1889 ed è riconosciuta «Pontificia» da Pio XI nel 1922.

Il Padre Paolo Manna, missionario in Birmania, constatata l’immensità del lavoro missionario, è addolorato per l’indifferenza del Clero e si preoccupa per lo scarso numero dei Missionari. Fonda perciò l’Unione Missionaria del Clero per animare i sacerdoti all’Opera Maxima, l’evangelizzazione del mondo, e promuovere la conoscenza e la preghiera per le Missioni. Il 23 ottobre 1916 Benedetto XV approva l’Unione, che dopo una rapida e feconda diffusione nel mondo, nel 1956 è dichiarata «Pontificia» da Pio XII. Padre Manna è stato beatificato da Giovanni Paolo II il 4 novembre 2001.
FESTE E CELEBRAZIONI 

DELLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
Le Feste dei Patroni delle Missioni


S. Francesco Saverio, 3 dicembre Giornata Missionaria dei Sacerdoti e dei Religiosi


S. Teresa di Gesù Bambino, 1 ottobre, Giornata Missionaria delle Religiose

Le Celebrazioni Missionarie


Giornata Missionaria Mondiale (GMM), Penultima domenica di ottobre


Giornata Mondiale della Sofferenza (del Malato), 11 febbraio.


Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria, 6 gennaio Festa dell’Epifania


Domenica del Buon Pastore, IV Domenica di Pasqua
_________________________________________
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